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			IL LINGUAGGIO DEL CANE

			Conoscere e interpretare ogni suo comportamento
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			È bello girare la collina insieme al cane: mentre si cammina, lui fiuta, e riconosce per noi le radici, le tane, le forre, le vite nascoste, e moltiplica in noi il piacere delle scoperte. 

			Cesare Pavese

			Introduzione

			Sono alla scrivania, nel grigio inverno padano, con i miei tre cani sdraiati attorno a me che dormono e mi sento tranquilla e felice. Penso che i nostri progenitori, migliaia di anni fa, raccolti attorno al fuoco abbiano provato la stessa emozione: al caldo, possibilmente con la pancia piena e i cani – anche se allora erano lupi o al massimo protocani – attorno al villaggio che segnalavano l’avvicinarsi di estranei, a due o quattro zampe, permettendo così agli uomini un miglior riposo dopo le fatiche quotidiane. Ma da quanto tempo è iniziato il nostro viaggio con i cani? E perché tra i tanti animali che ci circondano abbiamo un rapporto così stretto solo con loro?

			Se leggiamo il rapporto 2022 di Assalco-Zoomark (Associazione Nazionale Imprese per l’Alimentazione e la Cura degli Animali da Compagnia), scopriamo che nelle case degli italiani vivono 10,1 milioni di gatti e 8,7 milioni di cani, pesci (29,9 milioni), piccoli mammiferi come i conigli (1,89), rettili (1,4) e uccelli (12,9) per un totale di 64,8 milioni, numero maggiore di quello degli umani (che non arriva a 59 milioni). Ci sono persone che alzano la media, come me, che vivo con un marito, tre cani, tre gatti e un numero imprecisato di pesci nel laghetto in giardino, ma restano comunque numeri molto importanti, in continuo aumento. Durante il Covid si è assistito a un netto aumento di adozioni – soprattutto di cani e gatti – alcune fatte purtroppo solo come reazione ai periodi di chiusura senza ragionare sul fatto che non si adotta un peluche ma un essere vivente, ma che hanno comunque portato a un aumento consistente del numero di famiglie che acquistano alimenti per cani e per gatti, ormai più di 12 milioni. 

			Se dal punto di vista numerico i pesci vincono facile e vi sono appassionati di uccelli, di rettili e di quelli che ora vengono chiamati “animali da compagnia non convenzionali” – cioè coniglietti, furetti, cavie eccetera – i nostri coinquilini per eccellenza sono i cani e i gatti, cioè quelli che per caratteristiche etologiche si sono meglio adattati a vivere a stretto contatto con l’uomo, diventando “domestici”.

			Ma che cos’è un animale domestico? Intuitivamente si direbbe di tutti gli animali che vivono presso le nostre case (“domus” in latino), ma dal punto di visto etologico il concetto è un po’ più complesso; infatti, anche la mosca è domestica (nome scientifico “Musca domestica”), così pure topi e scarafaggi, ma penso che nessuno di noi li metta sullo stesso piano affettivo e relazionale del cane o del gatto. Esiste un’incredibile fauna urbana che vive con noi attirata dall’habitat favorevole che inconsapevolmente – e talvolta incoscientemente – gli forniamo nelle nostre città: temperatura più gradevole, abbondanza di cibo e di nascondigli, assenza di predatori. Sono i sinantropi (dal greco “syn”, “assieme”, e “anthropos”, uomo), che comunque ai nostri occhi non sono tutti uguali: ci sono quelli simpatici e graditi, come gli uccellini, gli scoiattoli, le farfalle, quelli che ci sono indifferenti, come le lucertole o i pipistrelli, e quelli che invece non ci piacciono proprio, come topi, serpenti o scarafaggi, al punto da suscitare in alcune persone vere e proprie fobie. Il razzismo biologico ha solide basi culturali e personali. 

			Torniamo però ai nostri animali domestici e al concetto di “domesticazione”, che per l’enciclopedia Treccani rappresenta lo 

			stato in cui si trovano gli animali e le piante, quando le condizioni di alimentazione e riproduzione sono regolate dall’uomo. In particolare, si dicono domestiche quelle specie di animali che, vivendo permanentemente con l’uomo, gli forniscono lavoro e prodotti utili e sono dall’uomo stesso protette e sottratte alle vicissitudini della lotta per l’esistenza. Nella domesticazione gli effetti della selezione naturale sono regolati e le razze nuove che compaiono non si incrociano a caso fra loro o con le forme selvatiche, ma vengono moltiplicate oppure no a seconda dei criteri dell’allevatore.

			In biologia, la “domesticazione” è il processo con cui l’uomo agisce su specie animali o vegetali per renderle pù idonee alle necessità umane quindi, per esempio, più produttivi. Questo però ha determinato in queste specie una dipendenza dall’uomo, al punto che in molti casi non sarebbero in grado di sopravvivere o riprodursi al di là del controllo e della gestione umana. La domesticazione ha determinato notevoli cambiamenti non solo sull’aspetto fisico (pensiamo alla differenza tra un lupo e un chihuahua, ma anche tra una pianta di mais di adesso e quella coltivata dai Maya), ma anche comportamentale, ormonale e fisiologico. 

			Molti animali selvatici (come, per esempio, delfini, uccelli, grandi felini, elefanti) possono essere “addomesticati” per il nostro piacere o servizio, molto difficilmente per il loro, ma si tratta comunque di singoli individui, così come non possiamo considerare “domestici” neppure gli animali allevati per le loro pellicce, che mantengono sempre e comunque la loro aggressività e indisponibilità al contatto umano. I processi di domesticazione degli animali cosiddetti “domestici” si sono praticamente conclusi nel III millennio a.C.: da allora tutti i tentativi si sono risolti come un allevamento in cattività e non in una domesticazione vera e propria. In pratica, i mammiferi “domesticati” nell’antichità sono quelli che presentavano i requisiti più opportuni per esserlo.

			E i nostri cani? Diciamo subito che la domesticazione del lupo è un processo iniziato non si sa precisamente quando e neppure dove e come, possiamo solo fare delle ipotesi. Per complicare le cose, fino agli anni Settanta si teorizzava che alcune razze di cani derivassero dagli sciacalli mentre altre fossero di sangue lupino. Konrad Lorenz, padre dell’etologia e premio Nobel per i suoi studi, ipotizzò che le razze derivate dallo sciacallo fossero quelle che mantenevano anche da adulti i caratteri infantili, riconoscendo nel proprietario una figura genitoriale, mentre quelli di origine lupina – come i cani nordici, i samoiedo, i chowchow – identificano nell’uomo il capo branco, sempre che questi ne abbia le qualità. 

			Dopo qualche anno questa ipotesi fu abbandonata anche dallo stesso Lorenz, gettando nel panico gli etologi, poiché gli studi sul Dna mitocondriale dimostrarono che cani e lupi ne condividono il 98 per cento, mentre tra cani e coyote o tra cani e sciacalli è stata rilevata una maggior variabilità genetica. Sempre analizzando i resti fossili, si suppone che i cani abbiano iniziato a differenziarsi dai lupi circa 135 mila anni fa, anche se vi saranno sicuramente stati degli incroci ripetuti nel corso del tempo poiché cani e lupi sono interfecondi. Del resto, negli anni Cinquanta dell’ultimo secolo, proprio incrociando una lupa dei Carpazi e un pastore tedesco si è dato origine a una nuova razza, il cane lupo cecoslovacco, bellissimo ma di gestione estremamente complessa e assolutamente non adatto alla maggior parte dei proprietari che, come la sottoscritta, concepisce il cane come un compagno con cui dividere serenamente la vita e gli spazi di una casa media. Ne approfitto per raccomandare a tutti quelli che si lasciano tentare dal desiderio di vivere con un lupo di dimenticare la favola di Cappuccetto rosso, le avventure di Jack London e Zanna bianca e dirottare su un cane più “facile” che ci possa accompagnare in piacevoli passeggiate senza tremare ogni volta che incrociamo qualcuno o viene un ospite a casa.  

			Tutti i proprietari di cani sanno che ci sono delle parole chiave in grado di risvegliare l’immediato interesse del proprio animale: dalle magiche parole “pappa” o “biscotto” al nome dell’umano amato o di un altro cane antagonista; si calcola che un cane medio possa conoscere una cinquantina di vocaboli, ma ci sono soggetti particolarmente collaborativi in grado di arrivare al migliaio, un numero che fa invidia anche a molte persone. Prima di giudicare male e analfabeta il nostro cagnetto dobbiamo sapere che i cani dotati di un così ampio vocabolario sono soprattutto i soggetti di razze selezionate apposta per lavorare e collaborare a stretto contatto con l’uomo, come i border collie e altre razze di cani pastori conduttori del gregge, capaci di capire i segnali ma anche i fischi o le parole del proprietario che indica il da farsi. Su YouTube ci sono delle performance incredibili di questi cagnetti che in base ai fischi fanno muovere il gregge sapendo isolare anche una singola pecora, oppure mettono in scena con il loro addestratore dei veri e propri spettacoli. Quello che la maggior parte del pubblico però non pensa – magari anche reputando il proprio cane un po’ stupido – è che dietro a queste performance non c’è solo un cane di una razza particolarmente collaborativa, ma anche e soprattutto una relazione e una convivenza strettissima con un proprietario altrettanto collaborativo e presente. 

			Non ci sono cani intelligenti o cani stupidi (o meglio, qualcuno più brillante c’è, come nel genere umano), ma ci sono razze selezionate per fare determinati lavori e quindi motivate e abili a svolgere quelli e non altri, proprio come esistono persone particolarmente dotate dal punto di vista manuale e altre meno. 

			Un cane da caccia non si metterebbe mai a radunare le pecore e tantomeno a fare siparietti con il proprietario, mentre sarebbe disponibilissimo e molto felice di accompagnarlo in montagna; un cane da guardia al territorio come il rottweiler, invece, troverebbe assolutamente disdicevole buttarsi in acqua per riportare un’anatra. 

			I cani sono una specie sociale come noi e hanno imparato a capire buona parte del nostro linguaggio e a collaborare con noi, nel lavoro e nella vita di tutti i giorni. Hanno imparato gesti, parole, atteggiamenti… e noi? A volte sento dire “al mio cane manca solo la parola, capisco tutto quello che mi vuol dire: va davanti al mobile in cucina quando vuole il biscotto, guarda la porta quando vuole uscire, mi dà la zampa quando vuole una carezza…”, ma il linguaggio del cane ha molte più sfaccettature di così! E quanti dei messaggi che ci mandano sono fraintesi, a partire dal banale “il cane scodinzola perché è contento”? Riusciamo a interpretare la comunicazione tra cani e a capire quando il nostro cane è in ansia, preoccupato, a disagio?

			Se una volta i cani erano essenzialmente “da lavoro”, vivevano in giardino e la nostra comunicazione con loro era ridotta ai minimi termini, adesso che abitano le nostre case, dormono sui nostri divani e vengono in ferie con noi diventa sempre più importante – e intrigante – capire il loro linguaggio e comportamento.

			Io sono un veterinario e mi occupo soprattutto di patologie comportamentali: buona parte del mio lavoro consiste nello spiegare che umani e cani parlano due lingue diverse. Ecco perché dobbiamo studiare la loro esattamente come loro hanno imparato la nostra. Una corretta comunicazione è alla base di ogni relazione, e una corretta relazione è basata sul rispetto, sulla comprensione delle emozioni dell’altro e sulla tolleranza. Siamo pronti a metterci in gioco e avventurarci nel mondo affascinante del linguaggio canino?

			La comunicazione

			La comunicazione umana si basa prevalentemente sulla parola, fatto che ci permette di esprimere concetti anche molto complessi, ma che al tempo stesso ci ha portato a mettere in secondo piano il linguaggio del corpo, quello più sincero. E, visto che mentire con le parole può essere abbastanza semplice, chi non ha mai raccontato bugie, sperando di non venir scoperto? Diventa sicuramente più difficile farlo attraverso il corpo, al punto che ci sono interessantissimi corsi che insegnano a leggere il linguaggio fisico delle persone per capire cosa ti sta realmente dicendo l’individuo che hai davanti. Prima di cadere nella trappola “mondo animale: sincero” e “mondo umano: potenzialmente bugiardo”, ricordiamo quello che ha scritto il neuroscienziato Giorgio Vallortigara: 

			Gli etologi hanno compiuto grandi progressi nello studio della comunicazione animale quando si sono resi conto della falsità dell’assunto secondo il quale la comunicazione serve a trasmettere informazioni veridiche. In natura la comunicazione serve principalmente per ingannare e imbrogliare 

			Personalmente ho un po’ più di fiducia nel mondo animale, anche se quando il mio cane mi guarda con l’espressione di chi sta morendo di fame so benissimo che sta cercando di manipolarmi, puntando solo al biscotto che ho in mano. 

			Nella cultura occidentale gli esseri umani hanno sempre considerato il fatto di essere gli unici in grado di parlare come un segno distintivo in grado di elevare gli uomini al di sopra di tutte le altre specie, oltre al fatto di essere stati creati, secondo le Sacre scritture, a immagine e somiglianza di Dio. L’importanza della comunicazione attraverso il linguaggio è tale che per secoli si è pensato che gli animali non provassero emozioni – paura, gioia, tristezza, rabbia, dolore – proprio perché non erano in grado di esprimerle, senza soffermarsi sul fatto che forse eravamo noi a essere incapaci di interpretare un linguaggio diverso dal nostro e non basato sulla parola. 

			Nel 1600, il filosofo e matematico Cartesio considerava tutte le funzioni biologiche di un corpo vivente come movimenti di un oggetto meccanico; nell’uomo questo “meccanicismo biologico” viene interrotto dal pensiero, puro e libero, distinto dal corpo. Gli animali sono quindi considerati degli automi che reagiscono istintivamente in risposta agli stimoli esterni e incapaci di provare dolore ed emozioni perché privi di coscienza. Questa tesi apparve fin da subito inaccettabile a molti – non a tutti, però, tanto che continua a fare proseliti… – e venne rivista dallo stesso Cartesio negli ultimi anni della sua vita. La leggenda dice che probabilmente fu un cagnolino che accompagnava il filosofo, solo e anziano, nelle sue passeggiate in riva al mare a fargli cambiare idea. Monsieur Grat – così Cartesio aveva battezzato il compagno a quattrozampe e dare un nome significa riconoscere una precisa identità e creare di conseguenza una relazione – lo convinse ad ammettere la radicalità delle sue precedenti considerazioni e a riconoscere agli animali emozioni e sentimenti. 

			Ma la convinzione che le emozioni si trasmettessero solo con il linguaggio continuò nel tempo. Dobbiamo arrivare a Jeremy Bentham, filosofo inglese nato nel 1748, per avere finalmente un approccio diverso. Bentham fu un vero precursore dei tempi: scrisse a favore della libertà personale ed economica, della separazione tra Stato e Chiesa, della libertà di parola, della parità di diritti tra donne e uomini – anticipando le prime lotte di quelle che alla fine dell’Ottocento vennero identificate come suffragette e nel Novecento come femministe –, della fine della schiavitù, dell’abolizione delle punizioni fisiche, del diritto al divorzio e dei diritti degli animali. Bentham sostenne anche che non si devono trarre conclusioni morali dall’apparente mancanza di razionalità degli animali: 

			Si potrà un giorno giungere a riconoscere che il numero delle gambe, la villosità della pelle, o la terminazione dell’osso sacro sono motivi egualmente insufficienti per abbandonare un essere sensibile allo stesso fato. Che altro dovrebbe tracciare la linea invalicabile? La facoltà di ragionare o forse quella del linguaggio? Ma un cavallo o un cane adulti sono senza paragone animali più razionali, e più comunicativi, di un bambino di un giorno, o di una settimana, o persino di un mese. Ma anche ammesso che fosse altrimenti, cosa importerebbe? Il problema non è “Possono ragionare?”, né “Possono parlare?”. Ma “Possono soffrire?”

			Adesso sappiamo che gli animali provano emozioni, che sono in grado di fare ragionamenti – forse non estrarre la radice quadrata o fare disquisizioni filosofiche, ma quanti di noi sono in grado? – che soffrono nel fisico e nella mente. Patologie come ansia, fobie, fino ad arrivare a crisi di panico sovrapponibili alle nostre, depressione, disturbi ossessivi compulsivi erano impensabili per la mentalità corrente ma, come diceva un mio professore all’università, «non si vedono le malattie che non si conoscono». 

			Possiamo anche dire che non si capisce una lingua che non si conosce e, personalmente, ho sempre considerato l’addentrarmi nel linguaggio e nel comportamento degli animali come un imparare una lingua e una cultura di un altro Paese. 

			Tornando alla comunicazione, uno dei primi studi scientifici sulla comunicazione pubblicati è a firma di Paul Watzlawick, il quale – all’interno del volume La pragmatica della comunicazione umana (1971) – ha concettualizzato i principi fondamentali della comunicazione, definendola come «uno scambio interattivo fra due o più partecipanti, dotato di intenzionalità reciproca e di un certo livello di consapevolezza».

			È impossibile non comunicare, si comunica in modo chiaro anche senza parlare, solo con il linguaggio del corpo. Un esempio classico si ha quando una persona ci importuna: non rispondiamo e ci comportiamo come se fosse trasparente, facendole intendere, in questo modo, di lasciarci stare, che non vogliamo avere nulla a che fare con lei. Oppure, su un mezzo pubblico affollato, dove le distanze interpersonali sono forzatamente ridotte e tutti, stretti come sardine, guardano per aria o nel vuoto per non incrociare gli sguardi e quindi stabilire un contatto che, volenti o nolenti, farebbe nascere una relazione. 

			La comunicazione non è però un fatto intuitivo, neppure tra noi esseri umani, intervengono fattori relativi al singolo temperamento, culturali e di educazione. Quante persone riservate sono state considerate fredde o altezzose, oppure soggetti abituati anche culturalmente a una maggior espansività sono stati giudicati invadenti o maleducati? A complicare le cose ci si mette anche il contesto per cui un comportamento può essere adeguato oppure no in base al luogo, al momento e alle persone che ci circondano. Insomma, al contesto.

			E i nostri animali? Le specie sociali, soprattutto quelle che collaborano nelle varie attività di branco (caccia, crescita dei cuccioli eccetera) hanno elaborato un linguaggio abbastanza complesso: del resto, sarebbe impossibile cacciare o condurre una normale vita sociale senza una corretta comunicazione. Alla base di tutto, però, devono esserci adeguate capacità sensoriali e un’educazione che abbia insegnato al cucciolo le basi del comportamento corretto. Un cane con difficoltà visive o con problemi di sordità avrà enormi difficoltà a rapportarsi con gli altri cani o con gli umani, al punto che ci sono istruttori cinofili specializzati nella gestione di cani con disabilità e che insegnano a proprietari e animali un nuovo modo di comunicare. 

			Con una delle mie cagnoline più amate, Brie, una bouledogue abbandonata in autostrada secondo il più classico e odioso dei cliché, probabilmente un’ex fattrice che per età, ernia inguinale e tumori mammari ormai non serviva più, avevamo imparato a gestire prima la sordità e poi la cecità con un linguaggio fatto di tocchi leggeri sul corpo e di piste olfattive, un’esperienza a dire il vero straziante anche perché avevo ben chiaro come purtroppo sarebbe evoluta la nostra storia insieme, ma che mi ha insegnato tantissimo sulla grande capacità che hanno i cani di affrontare le difficoltà. Sinceramente avrei preferito avere un cane un po’ più sano anche se meno resiliente, ma certi concentrati di patologia medica e chirurgica non possono che finire a casa dei veterinari.

			Tornando ai nostri cani, la natura li ha programmati per aver un adeguato apparato sensoriale e una buona comunicazione, poi purtroppo in molti casi è intervenuto l’uomo modificando il corpo e il comportamento degli animali: abbiamo così delle razze assolutamente in difficoltà nella comunicazione a causa delle malformazioni che noi troviamo tanto carine e simpatiche – pensiamo ai bulldog, inglesi e francesi, con quelle facce che ci fanno ridere solo a guardarle, oppure ai carlini, con la testa tonda come quella di un bimbo, o ancora ai bobtail, che sono grandi masse di pelo lungo e folto e chissenefrega se il cane non solo non riesce a vivere in modo decente, ma non riesce neppure a farsi capire dagli altri perché la sua mimica facciale o è assente o sepolta da pieghe di pelle o matasse di pelo. Dove l’uomo non è arrivato con la genetica, però, è intervenuto con il bisturi, e quindi le cosiddette amputazioni “estetiche” hanno privato i cani di alcune razze delle orecchie o della coda, importantissime nel linguaggio comunicativo. 

			Non dimentichiamo i molossoidi del tipo pitbull, non codificata ancora come razza, “creata” purtroppo per i combattimenti, che oltre alle amputazioni sono stati sottoposti a un vero maltrattamento genetico che ha selezionato i soggetti più aggressivi, quelli con un’impressionante capacità di resistenza al dolore e totale incomprensione dei segnali di resa degli altri cani. Con questo non voglio dire che tutti i cani tipo pit siano dei killer e che tutti gli allevatori siano dei criminali che selezionano appositamente dei mostri. Anzi, conosco molti bravi allevatori che stanno lavorando sulle tante qualità positive di questi cagnoni, che però se gestiti male – o educati peggio – possono diventare soggetti molto impegnativi. 

			Nella maggior parte del territorio europeo sono proibite le mutilazioni estetiche e i cani sottoposti a tale pratica non possono partecipare a mostre ed esposizioni.

			La conchectomia (volgarmente il taglio delle orecchie) come pure la caudotomia (taglio della coda), configura un maltrattamento punito dal Codice penale all’art. 544 ter, che prevede fino a diciotto mesi di reclusione o una multa fino a 30 mila euro. Le mutilazioni per fini estetici sono vietate anche dalla Convenzione europea per la protezione degli animali da compagnia di Strasburgo del 13 novembre 1987, ratificata dall’Italia con la legge n. 201/2010. Le modifiche al Regolamento Enci (Ente Nazionale Cinofilia Italiana) sulle manifestazioni ed esposizioni canine del 21-10-2020 hanno stabilito che i cani nati dopo il 1-1-2021, iscritti ai Libri genealogici italiani ed esteri, non potranno più essere iscritti alle manifestazioni Enci se sottoposti a conchectomia con qualsiasi motivazione. Poiché il valore economico di un cane (quello affettivo è incommensurabile, almeno per la maggior parte dei proprietari) è dato dalla sua partecipazione e risultati nelle mostre canine, non ammettendoli all’esposizioni verrebbe a mancare l’incentivo economico, mutilare i cani diventerebbe quindi solo una spesa inutile, aldilà – ovviamente – di ogni considerazione etica e con buona pace di quelli che si ostinano a dire che i dobermann e i boxer, tanto per fare un esempio, con le orecchie diritte sono molto più belli.

			I cani sono in grado di esprimere le emozioni attraverso il “loro” linguaggio, e la complessità di quello che sono in grado di trasmettere è un parametro della complessità della loro mente e della loro capacità di ragionare. Cercare di interpretare correttamente un comportamento significa anche comprendere le motivazioni che “muovono” il cane e le emozioni che vive, positive o negative che siano, in quanto individui senzienti in grado di elaborare esperienze passate, vivere appieno il presente e adottare strategie di adattamento rispetto alle condizioni ambientali e sociali in cui si trovano.

			È un’analisi complessa perché il comportamento va visto in ogni aspetto, valutando lo stato emotivo del cane e il contesto in cui viene espresso. Ma da veterinario clinico, oltre che da comportamentalista, non dimenticherei però di dare un’occhiata anche allo stato di salute.

			Olfatto

			I cani sono animali macrosmatici, cioè dotati di un olfatto molto sviluppato, contrariamente a noi, che nel corso della nostra storia abbiamo dato sempre meno importanza a questo senso, previlegiandone altri. Per i cani è sicuramente il senso più importante, paragonabile alla nostra vista. Giusto per capire, ai nostri 5 milioni di recettori olfattivi il cane risponde con un patrimonio di oltre 220 milioni nei soggetti con la canna nasale allungata, la possibilità di annusare in “stereo” – cioè utilizzando in modo diverso le due narici – una dimensione di mucosa olfattiva che varia da 18 a 150 centimetri quadrati (penalizzati ovviamente i cani brachiocefalici, cioè con il muso schiacciato) e 150 mila recettori per centimetro quadrato. Noi siamo dotati di appena 3 o 4 centimetri quadrati di mucosa olfattiva e a parte alcune persone particolarmente dotate, come i “nasi profumieri” o – per dirla alla francese – maître parfumeur, gli chef e i sommelier, abbiamo perso buona parte delle nostre capacità osmatiche rispetto ai nostri progenitori, ben più avvezzi a utilizzare anche questo senso. 

			Nel cervello, la corteccia olfattiva occupa l’1 per cento nell’uomo contro il 12,5 per cento nel cane; mentre la nostra memoria olfattiva ricorda in genere pochi odori ben determinati, ma soprattutto l’emozione legata a un odore (la torta che faceva la nonna, un profumo legato a una persona cara, l’odore di ospedale eccetera) associandolo spesso a immagini visive e a ricordi personali, positivi o negativi che siano, i cani sono in grado di riconoscere un odore anche dopo anni, discriminandolo in mezzo ad altri simili, molto probabilmente anche con una risposta emozionale. 

			È chiaro, quindi, che quando il nostro cane si ferma ad annusare meticolosamente un filo d’erba, opponendosi vigorosamente al nostro desiderio di andare via, sta “vedendo” con il naso cose che noi non saremmo in grado di leggere neppure se fossero scritte a caratteri cubitali.

			Ma come funziona l’olfatto di un cane? Partiamo dal naso, il “tartufo”, caratterizzato da una trama esterna unica per ogni cane, un po’ come le nostre impronte digitali. L’epidermide spessa e cheratinizzata che lo ricopre, nera o rosata non importa, è ricca di terminazioni nervose in grado di rilevare variazioni di temperatura e di pressione. Il tartufo presenta due aperture laterali (pliche alari) che servono per aumentare l’apertura delle narici durante l’inspirazione e l’espirazione; viene mantenuto umido grazie ai colpi di lingua del cane, al secreto dei dotti nasolacrimali e per capillarità tramite il “philtrum”, un sottile solco che unisce la parte centrale del tartufo con il labbro superiore, analogo al nostro prolabio, cioè la fossetta tra il naso e l’Arco di Cupido, nome romantico che indica la linea disegnata dalla parte superiore del labbro. Nei nostri progenitori esso probabilmente serviva per canalizzare meglio gli odori verso le narici, ma ha ormai perso l’originale significato funzionale. Il tartufo umido permette di rilevare, raffreddandosi, la direzione del vento (nei boyscout mi avevano insegnato a farlo inumidendo un dito con la saliva) e a captare le molecole odoranti che, una volta inumidite, verranno più facilmente analizzate e decodificate.

			Fermiamoci a guardare il nostro cane, che ha appena trovato un punto molto interessante da esaminare: si avvicina e compie da tre a sette cicli di inspirazione alternati alle espirazioni, inspirando dalla parte centrale ed espirando da quella laterale della narice. I cani sono in grado di utilizzare una narice per volta (noi no) e possono scegliere quale utilizzare: studi condotti nel 2011 dal team del neuroscienziato Giorgio Vallortigara hanno dimostrato che i nostri amici a quattro zampe utilizzano la narice destra per gli odori sconosciuti o dal forte impatto emotivo (una femmina in calore, il rivale di sempre, il veterinario) e solo in caso di odori neutri o piacevoli passano alla narice sinistra. Gli stimoli provenienti dalla narice destra afferiscono all’emisfero destro, deputato all’elaborazione creativa ma anche all’emotività e alle risposte più istintive, mentre la narice sinistra è collegata all’emisfero sinistro, a cui compete il pensiero logico e analitico. Proviamo a guardare un cane che annusa: se la fonte di odori interessante è lontana, compie lunghe annusate della durata di qualche secondo a testa alta e con narici e ali del naso aperte, ma quando l’odore è vicino annusa con brevi aspirazioni a scatto. Spesso passa sopra l’oggetto da cercare – e noi, abituati a cercare con gli occhi, pensiamo subito che sia “stupido” – ma sta semplicemente controllando tutta l’area circostante il target, per poi iniziare a esaminarlo come si deve, come se noi lo prendessimo in mano per vederlo meglio. Grazie alla capacità che hanno i cani di espirare dalle aperture alari del naso, l’aria espirata colpisce l’oggetto target e la zona circostante sollevando altre molecole odoranti.

			Torniamo al nostro cane che annusa intensamente, le molecole odorose entrano nella cavità nasale attraverso le narici, passano attraverso i turbinati nasali – anteriori e posteriori – che sono sottili lamine ossee arrotolate su se stesse come un cornetto per ampliare al massimo la superficie, fino ad arrivare a 150 centimetri quadrati nei soggetti a canne nasali lunghe contro i nostri miseri 3, 4 centimetri quadrati, “nasino” alla francese o “nasone” che sia. I turbinati sono rivestiti da una mucosa muco-ciliata, cioè formata da cellule che presentano nella parte libera un ciglio, e ricca di ghiandole che secernono muco. Questa particolare struttura favorisce l’umidificazione, la termoregolazione e la filtrazione dell’aria. L’aria passa attraverso i turbinati anteriori, viene riscaldata, per cui si formano delle micro correnti termiche che portano verso i turbinati posteriori le molecole odorose dove vengono scomposte in funzione delle dimensioni e solubilità. All’interno della mucosa olfattiva le molecole odorose rese solubili incontrano i chemiocettori, cellule deputate alla ricezione degli odori e dove lo stimolo chimico viene tradotto in elettrico. Questi neuroni altamente specializzati sono dotati di un ciuffo di ciglia e le loro basi si prolungano in fibre nervose che, attraversando l’osso etmoide – l’osso che forma il tetto delle fosse nasali – arrivano fino ai bulbi olfattivi; da qui partono altri neuroni che raggiungono la corteccia cerebrale dove l’impulso elettrico sarà decodificato, trasformato in percezioni (immagini?) e memorizzato nel “database” della corteccia cerebrale.

			Sebbene alcuni odoranti non scatenino alcuna significativa risposta fisiologica, altri possiedono questa capacità: facilitano ad esempio la salivazione, la motilità gastrointestinale oppure inducono nausea e vomito, esattamente come capita a noi.

			Gli animali hanno anche un’altra struttura olfattoria ausiliaria, assolutamente affascinante, chiamata Organo Vomero Nasale o di Jacobson, dal nome del medico che lo studiò a inizio Ottocento, fondamentale nella comunicazione tra individui della stessa specie e, a volte, anche tra specie diverse, deputata alla captazione dei feromoni. La caratteristica specifica dei feromoni è di essere composti chimici rilasciati da un soggetto e in grado di indurre in altri della stessa specie una risposta comportamentale che non deve essere appresa in quanto innata, come le reazioni di attacco o di fuga o i comportamenti di accoppiamento, le cure parentali, i legami di attaccamento. L’animale possiede questi comportamenti fin dalla nascita, fanno parte del suo patrimonio genetico e vengono attivati da un messaggio chimico, il feromone, appunto. Ci sono feromoni definiti “incitatori” quando determinano una risposta comportamentale immediata, come la fuga o un comportamento sessuale, e “modificatori” quando inducono una risposta fisiologica e in seguito una comportamentale, come quelli emessi dal topo maschio in grado di modificare il ciclo estrale della femmina. I feromoni veicolano un’indicazione molto precisa su umore, emozioni, stato ormonale e fisiologico di chi li emette, e scatenano in chi li riceve risposte emozionali: dalla paura, all’attaccamento, all’interesse sessuale poiché le informazioni ricevute passano direttamente nelle aree cerebrali che coinvolgono le emozioni e il comportamento e in quelle relative alla memoria e alle attività cognitive; non sono odori e, anche se possono avere caratteristiche olfattive, non possiamo considerarli un semplice stimolo olfattivo. 

			Ci sono opinioni controverse sulla funzionalità del nostro Organo Vomero Nasale: secondo alcuni autori è parzialmente atrofizzato, anche se un certo grado di comunicazione chimica sembra avvenire anche tra gli umani, ma di grado indiscutibilmente ridotto rispetto agli animali. Alcune ricerche dimostrerebbero che gli umani sono in grado di produrre e percepire feromoni di appagamento, di allarme e sessuali: saranno questi a determinare un’antipatia “di pelle” con alcune persone, mentre con altre abbiamo subito un feeling inspiegabile?

			I cani – molto probabilmente per le migliaia di anni passati insieme – sono in grado di rilevare le molecole da noi prodotte, soprattutto di allarme, paura, identificazione e sessuali. Tutti conosciamo persone terrorizzate dagli animali a cui i cani ringhiano o abbaiano senza apparenti motivi, e così pure donne gravide il cui cane fa la diagnosi di gravidanza ben prima del test di laboratorio e che per tutti i nove mesi di gestazione cambia completamente il comportamento con la proprietaria, diventando quasi “appiccicoso” e iperprotettivo.

			I feromoni sono fondamentali nella comunicazione di molte specie animali, dagli insetti ai pesci, dai rettili ai mammiferi. La cosa più interessante è che mentre un’informazione acustica o visiva dura solo per il tempo dell’emissione, un messaggio chimico perdura nel tempo, anche settimane dopo essere stato emesso, e può essere veicolato tramite l’acqua, l’aria, il terreno o altri materiali solidi. Per complicare un po’ le cose: non tutte le sostanze che stimolano l’Organo Vomero Nasale sono necessariamente dei feromoni, a volte i due sistemi olfattivi lavorano insieme e soprattutto la risposta dell’individuo – proprio perché è un individuo e non una macchina – può cambiare in base al contesto, all’età, allo stato ormonale, all’esperienza e alle capacità cognitive. 

			Ma come è fatta questa struttura così particolare? Si trova all’interno della cavità nasale, sopra al palato, ed è ricoperta da un epitelio ricco di recettori in grado di catturare i feromoni. Il messaggio, però, non segue la via classica delle altre molecole odorose ma nel cane viene introdotto tramite un piccolo dotto posto dietro agli incisivi. Se guardiamo un cane che ha trovato un odore particolarmente interessante, magari di una cagnetta in calore, notiamo che annusa, poi lecca la traccia odorosa per inumidirla e far penetrare le molecole attraverso il dotto, batte i denti velocemente, a volte sbava un po’. Le molecole odorose vengono catturate dai recettori e tramite i neuroni giungono all’ipotalamo bypassando i centri cognitivi del cervello.

			L’Organo Vomero Nasale non è sempre in funzione, ma gli animali sono in grado di attivarlo con un modo di inspirare particolare, il flehmen, che in tedesco significa “tirare su il labbro superiore”. Se ci sfugge – a meno di essere biologi esperti – la trasmissione tra rettili o pesci o insetti, con un po’ di attenzione riusciamo a “cogliere sul fatto” mammiferi più vicini a noi, come cani e gatti o cavalli. Se il nostro gatto a volte fa una faccia strana, quasi fosse un po’ schifato, o il nostro cane lecca, sbava e batte i denti, o vediamo un cavallo alzare al massimo il labbro superiore in un “sorriso” gengivale, non stanno facendo delle buffe smorfie ma il flehmen, cioè aspirando degli odoranti in modo da attivare il sistema di cui abbiamo parlato, con tutto quello che ne consegue. Non stupiamoci quindi se il nostro obbedientissimo amico decide di trascinarci improvvisamente in un inseguimento spasmodico di cui non capiamo il motivo: lui lo sa benissimo!

			I feromoni vengono prodotti indipendentemente dalla volontà e gli animali non possono controllare o inibire la loro secrezione da parte delle ghiandole deputate, esattamente come noi. Noi arrossiamo, sudiamo (e la differenza tra l’odore di sudore prodotto dopo una bella passeggiata in montagna o quello secreto durante un esame che non sta andando come sperato la avvertiamo pure noi), cambiamo odore in base all’età, allo stato ormonale o emozionale, alle patologie e all’alimentazione, e lasciamo una traccia olfattiva che non possiamo gestire volontariamente, neppure con l’ausilio di un ottimo deodorante, traccia a volte percepibile anche da noi, soprattutto a livello subliminale, un libro aperto per i nostri animali. A ben vedere, né noi umani né gli animali possiamo mentire solo con l’odore.

			Nel cane le ghiandole che secernano i feromoni sono distribuite su epidermide e mucose soprattutto vicino agli orifizi naturali, quindi intorno alla bocca, nel padiglione auricolare, nella zona anogenitale, alla base dorsale e ventrale della coda, nel solco intramammario, sui cuscinetti plantari e negli spazi interdigitali; i feromoni sono anche nel liquido amniotico, saliva, feci e urine. Se pensiamo al patrimonio di informazioni che queste molecole forniscono, capiamo subito per quale motivo i cani si soffermano tanto ad annusare la zona anogenitale, anche delle persone, infischiandosene dell’evidente imbarazzo dei proprietari.

			Non conosciamo ancora bene l’affascinante e complesso mondo dei feromoni, al punto che solo pochissimi sono stati identificati e correlati a precise risposte comportamentali e ancor meno sono stati sintetizzati in laboratorio e utilizzati a scopo commerciale. 

			Per i cani – ma possiamo ampliare il discorso a tutti i mammiferi – i feromoni sono stati classificati in base alle ghiandole secernenti o, in modo più esplicativo, in base alla loro azione. Parleremo quindi di feromoni di adozione, di appagamento, di identificazione, di allarme e sessuali. 

			Feromoni di adozione 

			Quando una cagna partorisce lecca i piccoli per pulirli e asciugarli: in questo modo entra in contatto con i feromoni di adozione presenti nei liquidi fetali e scatta per lei il legame di attaccamento, indispensabile per la cura della prole e quindi la sopravvivenza della specie. Nei cuccioli il legame di attaccamento si instaura dopo alcuni giorni, quando si aprono i canali sensoriali, e i piccoli – ciechi e sordi alla nascita – iniziano a vedere e sentire e quindi a identificare come “la” mamma quella cosa calda, accogliente e produttrice di latte che hanno avuto vicino fin dal primo giorno di vita e che conoscevano solo a livello olfattivo.

			Feromoni di appagamento

			Lungo la linea mammaria sono presenti ghiandole che secernono i feromoni detti di appagamento, e i cuccioli correlano questo messaggio chimico con la presenza rassicurante della madre e il piacere dell’allattamento: si instaura un legame sociale sempre più forte e indispensabile per il corretto sviluppo comportamentale dei cagnolini. La presenza dei feromoni di appagamento ricorda al cucciolo che la madre è vicina, e questo dà loro sicurezza e benessere. Queste molecole sono state riprodotte in laboratorio e sono il costituente di tutti i prodotti (collari, spray e diffusori) che vengono utilizzati per mimare la presenza materna, e quindi dare un senso di benessere e di sicurezza ai cani di ogni età che stanno attraversando un momento di crisi come la separazione dal gruppo familiare o nelle situazioni stressanti di tutti i giorni.

			Feromoni di identificazione

			Sono secreti dalle ghiandole periorali e forniscono informazioni sul singolo individuo e il suo rango sociale, così pure quelli emessi dalle ghiandole alla base della coda e quelli prodotti dalle ghiandole sebacee anali durante la defecazione. I messaggi trasmessi da feci e urine forniscono informazioni sul rango di chi li emette, sulla sua prestanza fisica (avete mai visto un cane di piccola taglia che cerca di fare pipì il più in alto possibile, alzando la zampetta al punto di ribaltarsi dall’altro lato?), sul suo stato riproduttivo, e sono talmente importanti da coinvolgere sia la comunicazione visiva sia quella olfattiva. 

			Se il nostro cane dopo aver defecato o urinato inizia a raspare vigorosamente non sta cercando di coprire le feci come fanno i gatti, anche se a volte – ma in modo del tutto casuale – il risultato è lo stesso, ma sta “sottolineando” sia visivamente sia dal punto di vista olfattivo (quindi con i feromoni secreti dalle ghiandole poste sui cuscinetti plantari e gli spazi interdigitali) il messaggio che ha lasciato con feci o urine.

			Feromoni di allarme

			Sono prodotti dalle ghiandole podali in situazioni di stress, come può essere per esempio lo stare rinchiusi nel trasportino o la visita veterinaria, ma anche dalle ghiandole paranali. Le ghiandole possono secernere feromoni diversi in base al contesto e allo stato emotivo: a livello podale o anale possiamo trovare feromoni di identificazione quando il cane è al parco e sta marcando energicamente una pipì e dopo mezz’ora lo stesso cane rilascia con le zampe e la zona perianale feromoni di allarme entrando nell’ambulatorio veterinario. I feromoni di allarme possono essere percepiti anche da altre specie e servono per indicare (o consigliare) l’evitamento di una determinata area considerata pericolosa e fonte di stress. 

			Il caso classico è la struttura veterinaria: se un paziente – cane o gatto che sia – ha paura, disseminerà l’ambiente di feromoni di allarme e tutti gli animali che entreranno in seguito ne saranno influenzati rendendo molto più difficile il lavoro del medico. Chissà se anche noi percepiamo i feromoni di allarme nello studio del dentista! 

			Feromoni sessuali 

			L’urina delle femmine contiene informazioni relative al momento riproduttivo che influenzano il comportamento dei maschi non solo relativamente alla copula ma anche a tutte le manifestazioni comportamentali legate all’accoppiamento, dalle lotte con gli altri pretendenti, all’aumento delle marcature urinarie, ai check olfattivi sempre più accurati della zona anogenitale e delle emissioni di urina della femmina.

			Marcature 

			Tutti – uomini e animali – cercano di lasciare traccia del proprio passaggio, gli animali per delimitare un territorio o cercare un possibile partner, gli umani anche per trasmettere un messaggio ai posteri, a volte purtroppo deturpando muri, alberi o manufatti artistici con scritte che di artistico hanno ben poco.

			Quando diciamo che i cani vivono in un mondo di odori dobbiamo considerare che un conto è odorare per seguire la traccia di un selvatico, oppure cercare di capire cosa si sta preparando in cucina o se il bocconcino che gli stiamo porgendo è fatto di sola carne o nasconde l’insidia di una pillola, un conto è percepire le molecole olfattive che altri cani hanno lasciato. Si parla di comunicazione olfattiva, fondamentale nella comunicazione canina, e le marcature sono i comportamenti che presenta il cane per marcare con il proprio odore e trasmettere così agli altri cani informazioni riguardo il proprio status, emozioni, situazione ormonale, stato di salute. Il cane comunica deponendo feci, urine, feromoni o strofinando precise parti del corpo, e la modalità e la sequenza temporale con cui questo viene effettuato fa parte di un discorso compiuto con cui i cani “parlano” tra loro, esattamente come noi facciamo con le parole, a voce o per iscritto. 
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